
O ra  m i um ilio profondam ente, - io, 

m odesto soldato d ’Italia  - davanti 

alla grande M adre, che, dopo un 

anno di espiazione, ha dato ai suoi 

figli la v irtù  di redim ersi, m entre 

l ’im pero nem ico si andava dissolvendo. E ra  quello 

una costruzione secolare costitu ita  con m ateriali 

etnici di natura d iversa, tenuti insiem e da un forte  

cem ento, l ’E sercito . Q u attro  anni di gu erra, le do

dici battaglie  dell’Isonzo, la b attaglia  del P ia v e  

avevano scom paginato la struttura intim a dell’edi- 

fìzio, allargan do g li interstizi fra  i va ri m ateriali, 

e logorato il cem ento: l ’urto  di V ittori«  V en eto  

fece crollare la costruzione già  

così lesionata.

A d  un G enerale straniero, che m i diceva essere 

noi stati fortun ati, risposi che era vero  : « A u g u ro  

al mio P aese  che possa essere fortun ato per tanti 

secoli quanto lo fu  il v o stro ; e lo  sarà, ora che 

abbiam o abbattuto il principale fa ttore storico 

della n ostra sventura. M a il mio paese ha sofferto 

e ha resistito  in questi lunghi anni di gu erra, da


